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L a guerra ha diviso anche il Parlamento euro
peo, per sua natura abituato al compromes
so, ed ha diviso le forze di sinistra Ira loro ed 
all'interno di ognuna di esse. E tuttavia questa 

^ . ^ M divisione non è né stabile né infeconda. È sta
to un passaggio necessario, non eludibile, 

perché tutti prendessero davvero coscienza della graviti 
della situazione, delle responsabilità di ognuno, ed an
che delle regioni degli altri. La sinistra si è divisa sull'ac
cettazione o sul rifiuto dell'Intervento armato, e sulla ne
cessita di batterai per fermarlo o attendere che esso si 
compia. 

Non è cosa da poco e non é avvenuta senza dubbi e 
tensioni che hanno attraversato tutti: più di altri i laburisti 
e la Spd. Un terzo del Parlamento europeo ha votato con 
noi del gruppo della sinistra unitaria europea. Ma abbia
mo tutti in comune, e non è poco, l'insieme di proposte 
avanzale nei mesi scorsi per una soluzione politica glo
bale del problemi del Medio Oriente, a cominciare dalla 
Conferenza di pace. A nessuno la nostra posizione è ap
parsa propagandistica o illegittima, tale da produrre un 
tossalo invalicabile con il resto della sinistra europea e 
già si lavora per ritrovare una iniziativa comune senza 
nascondere quanto ci ha diviso. 

Noi non abbiamo accettato l'abbandono della via del
l'embargo e dell'Iniziativa politica capace di parlare al 

• mondo arabo ed evitare, come invece sta accadendo, 
che Saddam Hussein strumentalizzi la questione palesti
nese: un'altra via, più lunga, ma la sola giusta, per ottene
re Il ritiro dal Kuwait ed affermare l'autorità dell'Onu su 
una superiore concezione politica e morale del modi e 
degli strumenti per risolvere I conflitti. 

Noi non accettiamo che, iniziata la guerra, altro non 
resti che attendere che finisca, e dunque si compiano I 
disastri umani e politici che essa comporta, mentre si an
nulla Il ruolo dei partiti, delle Istituzioni intemazionali, 
dei governi, del movimenti di opinione: insomma che 
taccia la politica e parlino solo I generali. 

Per questo abbiamo chiesto una sospensione anche 
temporanea della guerra, un gesto di superiorità che ria
pra la via alla politica ed alla trattativa pnma che le perdi
te e I danni siano Irrimediabili. Nessuno ha potuto ri
spondere a questo con ironia e con distacco. Ma noi po
niamo una questione ancora più di fondo: un governo 
mondiale, oggi più che mal necessario, pud fondarsi sul
la guerra, tu una successione di guerre nel confronti di 
chfnon applica le risoluzioni dell'Onu? 

N oi non slamo per un pacifismo Impotente che 
lascia il campo ad ogni prepotenza e cede di 
fronte alle aggressioni passate e future. E tut
tavia c'è un'alternativa alla guerra poiché net-

mmmmm sun paese, per grande e forte che sia, può so
pravvivere Isolato In un mondo interdipen

dente. Nessun paese può reggere un vero isolamento po
litico, militare, economico. 

Ed è questa la via, quella dell'embargo, dell'isolamen
to politico e morale e, soprattutto, dell'azione politica 
che toglie di mezzo, risolve le contraddizioni esistenti su 
cui possano fare leva gli invasori, gli aggressori e 1 tiranni. 
Non aver voluto la Conferenza di pace sul Medio Oriente 
permette oggi • Saddam di ergersi a paladino di una cau
sa che Invece egli sta'rovinando; Altrimenti non avremo 
un governo mondiale, un passo avanti verso II diritto e i a 
democrazia, ma un passo indietro anche culturale e me* 

si gravissima della perestrojka esplosa nei paesi ballici 
vengono messi In causa due pilastri del possibile nuovo 
ordine mondiale delineatosi nel 1989. La fine dei blocchi 
e il declino del ruolo politico dell'Urss lasciano prevede
re un periodo di tensioni e di conflitti regionali e locali 
che in assenza dì un'efficace e consolidata autorità del
l'Onu. dotata di nuove regole e propri strumenti di inter
vento, può produrre nuove egemonie e logiche di poten
za sia negli Usa che in qualche paese europeo. 

Purtroppo l'obiettivo di un nuovo ordine mondiale, og
gi più che mai giusto e necessario, dovrà essere raggiun
to non più solo attraverso una successione di atti politici, 
di nuove relazioni economiche ed istituzionali, di nuovi 
strumenti di sicurezza comune, ma nel pieno delle enor
mi contraddizioni aperte dalla guerra nel Golfo e dalla 
crisi profondissima di tutto l'Est europeo, e dunque con 
una lotta politica ben più aspra. 
- C'era, e ci deve essere, un grande ruolo per l'Europa, 

che adesso ha fallito la prova, è scomparsa, annullata 
dalla subalternità alle decisioni dell'amministrazione 
Usa e divisa anche da un risorgente spirito di potenza 
che riemerge in Inghilterra e in Francia. 

Può la sinistra rinunciare a battersi perché l'Europa 
esista autonoma e unita, e costituisca. Insieme ad un 
mondo arabo a cui va riconosciuto un ruolo e un posto 
politico intemazionale, un contrappeso ad ogni egemo
nia? Questo non può non rimanere un obiettivo Irrinun
ciabile per chi vuote un nuovo ordine mondiale, più giu
sto e democratico. 

Chi può e deve condurre questa battaglia? E finita, co
me qualcuno dice anche fra noi, la sinistra europea? Non 
è cosi. Sono emerse contraddizioni forti in tutti I partiti 
socialisti europei, compresi i laburisti e 1 socialisti france
si, e soprattutto « emersa nella Spd una posizione assai 
slmile alla nostra. Non credo che questo sia senza valore. 
Semmai dobbiamo e possiamo, per le posizioni giuste 
che abbiamo preso, serrare questo dibattilo e svolgere il 
ruolo di una forza di punta all'Interno della sinistra euro
pea. 
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È possibile sconfiggere il dittatore di Baghdad senza provocare conseguenze gravissime? 
Un interrogativo che mette alla prova valutazioni e culture diverse. Con una preferenza... 

Guerra, nonviolenza, pacifismo 
Chi risponde meglio a Saddam? 

• • Un certo numero di 
persone esclude, per motivi 
politici e morali, che la guer
ra possa essere la continua
zione della politica. Ritiene 
che la maturazione della no
stra civiltà debba misurarsi 
Innanzitutto sulla base della 
capacità di risolvere pro
gressivamente i conflitti in 
modo nonviolento. Molte 
polemiche e contrapposi
zioni di questi giorni riguar
dano il limite entro il quale 
la guerra potrebbe essere 
accettata come uno svilup
p o della politica in situazio
ni particolarmente gravi di 
violenza e violazione del di
ritto; e la differenza tra paci
fismo e nonviolenza. 

• • • 
Quel è la linea di frontiera 

tra nonviolenza e pacifismo? 
La nonviotenza In politica è 
tradizionalmente estranea 
alla cultura della sinistra sto
rica: nei decenni passali ab
biamo conosciuto piuttosto 
Il pacifismo come strumento 
politico di un approccio 
quasi sempre partigiano alla 
politica intemazionale. La 
nonviolenza è stata conside
rata ed è rimasta una via 
utopica, astratta, talvolta ri
spettabile, ma senz'altro 
marginale. Negli ultimi anni 
la nonviolenza si e affaccia
ta autorevolmente nelle po
sizioni del nuovo corso del 
Pei; ma le Implicazioni teori
che e pratiche di questa no
vità non sono state sviluppa
te, limitandosi pressoché so
lo ad una manifestazione 
d'Interesse verso movimenti 
e sensibilità (prevalente* 
mente giovanili) diffusi nel
la società. Non soltanto il Pel 
è rimasto ferma L'Inade
guatezza di questo confron
to ha riguardato in pieno an
c h e le formazioni legate alla 
nonviolenza d'impronta reli
giosa, «morale» o politica. Il 
presupposto da cui io parto 
è il seguente: una cosa è il ri
fiuto -tndMduale. assoluto 
della VtoteQM, e h * riguarda 
là persona e la sua coselen 

za ( lo Stato regola in alcuni 
casi il diritto all'obiezione; 
negli altri casi il singolo citta
dino si assume l'onere della 
violazione di leggi in osse
quio alle proprie convinzio
ni morali, dunque accetta di 
pagarne con la disobbe
dienza civile il costo giuridi
c o ) . Altra cosa é la pratica 
nonviolenta nell'ambito del
le decisioni pubbliche, na
zionali e intemazionali. 
Quest'ambito coincide con -
la necessitili di affermare re
gole giuste a di esigerne II ri
spetto: coincide c o n una vi
sione del diritto (in quanto 
creazione di strumenti di ga
ranzia per tutti.necessari in
nanzitutto per I più deboli) 
la cui applicazione è affida
ta a strumenti preventivi, dis
suasivi ed anche coercitivi 
che comportino 11 minimo 
possibile di violenza e. anzi, 
una tendenza di deperimen
to costante della violenza sia 
nell'ambito Istituzionale, sia 
in quello sociale. 

Un'insufficiente 
denuncia 
della violenza 

La contraddizione ira pa
cifismo e nonviolenza nel
l'ambito della sinistra è ri
masta in tutta la sua eviden
za, ad esemplo, nell'Insuffi
ciente denuncia dei metodi 
violenti propri di alcuni mo
vimenti o settori di «libera
zione nazionale» (incluso 
l'Olp). Ci si può e deve sfor
zare di comprendere condi
zioni di sofferenza particola
ri e culture diverse dalla no
stra. Ma. se si sceglie una li-
r»an«MoV»frta1'questanori 
poo valere solo per I giorni 
dispari, oppure a determina-
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te latitudini. In definitiva: il 
pacifismo «assoluto», per 
quanto privatamente rispet
tabile, è una forma di barba
rie politica, perché compor
ta il cedimento automatico 
di fronte all'invasore di tur
no; il pacifismo «occasiona
le» è una legittima scelta di 
schieramento, caso per ca
so; l'approccio nonviolento 
dovrebbe rispondere all'esi
genza di salvaguardare il di
ritto risolvendo i conflitti se
condo il minor ricorso possi
bile alla violenza. , 

**• 
Fermare e sconfiggere 

Saddam Hussein senza pro
vocare conseguenze peggio
ri del male: sarebbe stato, è 
ancora possibile? Ecco una 
cruciale verifica per le posi
zioni nonviolente. Noi sap
piamo che Saddam Hussein 
e stato costruito pezzo dopo 
pezzo attraverso una politi
ca dissennata dì forniture 
militari e di tecnologie avan
zate; egli avrebbe potuto es
sere pazientemente smona-
to attraverso un'applicazio
ne intransigente e progressi
va dell'embargo. Dopo l'in
dispensabile schieramento 
in agosto di forze militari per 
impedire che Saddam divo
rasse anche Arabia Saudita 
ed Emirati (assicurato dagli 
Usa, che avrebbero dovuto 
essere rilevati da forze del
l'Onu) il punto di svolta, pri
ma ancora che l'ultimatum 
e lo scatenamento della 
guerra, è stato l'Incremento 
a 500.000 unità della forza 
armata nel Golfo: dalla pos
sibilità di risoluzione del 
conflitto, attraverso l'embar
go, attraverso la valorizza, 
zlone crescente del ruolo 
dell'Onu e di una felice ed 
efficace strada di azione 
non violenta integrata da 
crescenti misure coercitive 
non belliche), si è Imbocca
ta la via senza ritorno. . ; ' -. 

Il grudlzio sulla guerra, s s * 

condo una lettura specifica
mente nonviolenta, non può 
che essere legato ad un'ana
lisi degli obiettivi e delle 
conseguenze di questo 
evento: al cospetto dell'allu
cinante sfida di Saddam, es
sa è più o meno costosa, è 
più o meno efficace? A me 
pare che la guerra porti 
inaccettabili conseguenze 
umane (le decine di mi
gliaia di vittime, l'accrescersi 
inevitabile della barbarie), 
politiche (l'approfondirsi di 
un fossato di incomunicabi
lità, intolleranza, odio, che 
va invece al più prètto col
mato tra Occidente e vasti 
settori del mondo arabo) di 
diritto (il mantenimento del
la compattezza della coali
zione comporta dei prezzi 
quatti! regalo del Libano al
la Siriaca sordina ai proces
si di Tfen An Men in corso in 
Cina, lì via Ubera alla repres
sione violenta dell'esercito 
sovietico nei paesi baltici), 
di struttura economico-fi
nanziaria (si chiude a tem
po indefinito ta breve stagio
ne in cui potevamo ragiona
re di «dividendi della pace», 
e si registra una nuova for
midabile ripresa del com
plesso militare-industriale). 

Il rìschio 
di un massacro 
totale 

Siamo o no consapevoli, 
dopo l'inizio «chirurgico» dei 
bombardamenti e la manca, 
ta diserzione In massa dei 

fr<NitocHstruttivo«sjiuajdker-

native, che potrebbe conclu
dersi con un massacro tota
le? 

È vano sostenere, come si 
fa da qualche parte, una 
coerenza tra posizioni non
violente e consenso alla 
guerra, proprio perché la di
namica del conflitto é asso
lutamente fuori controllo. Se 
si preme il bottone in Parla
mento a favore della guerra, 
saranno poi altri a premere 
- senza chiedere consigli - i 
bottoni dell'escalation belli
ca. , 

• •• 
' Toma il problema di pri

ma: la nonviolenza non è un 
argomento per i giorni (esti
vi, terminati i quali le deci
sioni «vere» spettano alla 
realpolitik. Nella lotta politi
ca, si registrano le vittorie e 
le sconfitte. E non è un visio
nario o un irresponsabile chi 
riafferma le proprie ragioni 
sconfitte, se concorre a pre
parare un domani diverso. 
Chi pretende che la propria 
impalcatura teorica resti in 
piedi mentre ne sono crollati 
i presupposti, compie inve
ce un esercizio di presunzio
ne ( è il caso di alcuni espo
nenti radicali che contrap
pongono la «nonviolenza 
del coraggio», favorevole a 

Suesta guerra, alla «coriar
ia» di chi la rifiuta). Non

violenza e diritto possono 
essere la via maestra del
l'Occidente democratico ne
gli anni avvenire. Non lo so
no oggi, e dunque la fonda
mentale massima gandhia-
na («l'umanità deve liberarsi 
dalla violenza solo per mez
zo della nonviolenza») resta 
come un riferimento ideale, 
inadeguato di fronte alle 
grandi tragedie della storia. 
Ma proprio dentro una tra
gedia come questa possono 
formarsi (anche grazie al ri
fiuto fermo e razionale della 
guerra) la cultura e la con
sapevolezza diffusa neces
sarie per unaweniie'diver-
SO. " v . . - « A 

L istanza morale di Cocdolone 
ara Diciamo le cose c o m e 
stanno. Col suo comporta
mento e con le sue dichiara
zioni il capitano Maurizio 
Cocclolone produce i se
guenti effetti: a ) disarma il 
morale delle truppe, b ) get
ta discredito sulle nostre Tor-
ze armate, e ) collabora al
l'attività ideologica « - forse 
- a quella militare del nemi
co . Di conseguenza o e un 
disfattista e - forse - un tra. 
dttore o è un pusillanime. 
Non il solo, ovviamente, dal 
momento che una decina di 
prigionieri statunitensi, in
glesi e del Kuwait si compor
tano In maniera analoga. 

Sono disfattisti o pusillani
mi, beninteso, non per chi 
scrive e nemmeno per larga 
parte dell'opinione pubbli
ca: bensì per quanti, in que
sti giorni, inveiscono sgan
gheratamente contro i «pia
gnistei» e i «vittimismi», invo
cano «virilità» (Antonello 
Trombadori, naturalmente) 
e lanciano accuse di «viltà» 
e. appunto, «disfattismo» (il 
Psi, in particolare). Va detto 

subito, a scanso di equivoci, 
che - su tutto - domina la 
crudeltà di chi organizza 
quelle Uagicbe rappresenta
zioni televisive: dunque, 
Saddam Hussein e gli strate
ghi della propaganda ira
chena; e va aggiunto che i 
comportamentie le dichia
razioni di Cocclolone sono, 
in primo luogo, il risultato di 
un ricatto. Su ciò non è leci
to nutrire alcun dubbia Ma 
resta II fatto che una decina 
di militari di professione di 
vari Paesi, formati per la 
guerra - e, si suppone, ad
destrati per resistere alle vio
lenze fisiche e psicologiche 
della prigionia - collabora
no esplicitamente col nemi
co. Questo crea imbarazzo 
nella classe politica e nei 
mass media, in Italia cosi co
me negli Stati Uniti. Tivù e 
giornali italiani reagiscono 
enfatizzando, in maniera 
truculenta, le minacce subi
te dai prigionieri, che parie-

rebb 
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sbero con la pistola pun
tata alla nuca»: si deve tace
re, di conseguenza, che lo 
stesso Cocclolone - in un'in
tervista rilasciata il 13 gen
naio - aveva detto: «La guer
ra è sajnpre ima cosa da evi
tare, ma la devo fare perche 
sono un militare di profes
sione». 

E, tuttavia, non é questo il 
punto. La questione di fon
d o è che la mentalità bellica 
- Jn alcune aree privilegiate 
del pianeta - tende progres, 
sivamente a declinare; e che 
tale declino riguarda anche i 
militari di professione, tanto 
più se relativamente giovani 
e alla prima esperienza di 
guerra ( è il caso di Coccio-
Ione). Il dibattito di queste 
settimane sulla «guerra giù* 
sta» è stato chiuso definitiva
mente, e senza appello dalle 
coincidenti parole di lutti I 
prigionieri interrogati: «Non 
abbiamo trovato una buona 
risposta alla domanda sul 
perché di questa guerra». Pa

role estorte, certo; ma signi
ficative: 'rivelano, infatti, 
quella carenza di motivazio
ni che può contribuire a 
spiegare la ridotta resistenza 
al nemico. Ne consegue che 
la sedimentata '- estraneità 
della gioventù occidentale 
alla cultura bellica produca 
- inevitabilmente - compor
tamenti «arrendevoli»; il che 
fa risultare ancor più osce
na, in senso letterale, l'enfasi 
militarista di molti anziani. 
In altre parole, le dichiara* 
zioni dei prigionieri, benché 
coatte, comunicano una lo
ro verità radicale. Ovvero 
V impossibilità per le demo
crazie contemporanee di fa
re le guerre, a causa dell'i-
naffidabilità dei membri de), 
le democrazie stesse. I civili 
esprimono nei confronti di 
chi decide la guerra un con
senso - quand'anche mag
gioritario - superficiale e re
versibile; i militari, anche di 
professione, • ubbidiscono 

agli ordini: ma solo in pro
porzioni modeste aderisco, 
no all'Ideologia che motiva 
la guerra. 

E coti, i comportamenti 
«disfattisti» dei prigionieri 
non risultano per nulla scan
dalosi: intanto perché la pri
gionia è una delle condizio
ni della guerra e la «collabo
razione» una delle variabili 
previste. E, poi, perché quel-
l'«arrendevoIezza» contiene 
- allusivamente - un suo-
messaggio politico. Ovvero: 
all'aggresione bellica si so
no opporre risposte flessibi
li, strumenti razionali, strate
gie non militari. Questo non 
significa, certo, consegnarsi 
al nemico, ma nemmeno 
omologarsi - ridursi - a lui. 
All'intervistatore di guerra 
della tivù militarizzata ira
chena si può rispondere con 
linguaggio non bellico: con 
l'unico linguaggio di pace -
per quanto goffo e costretto 
- disponibile. E, dunque, 
nella «vigliaccheria» di Coc
clolone c'è, a ben vedere, 
una istanza morale. 
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Recessione Golfo 
Dal vertice dei Sette 

nessun impegno comune 

SILVANO ANDRIANI 

D all'ultimo vertice del sette Paesi più industria
lizzati non pare sia sortito un coordinamento 
delle politiche economiche, ma solo la som
ma di decisioni diverse e divergenti. La Ger-

••»»»»»»—• mania ha confermato l'orientamento a fi
nanziare in buona misura il costo dell'unifi

cazione con una rapida espansione del deficit del bi
lancio pubblico il che costringerà essa, e gii altri paesi 
europei, a tenere tassi di interesse molto alti. Gli Usa 
hanno confermato che per essi invece il problema prin
cipale è la recessione e si orientano a ridurre ulterior
mente i tassi di interesse, il che comporterà una ulterio
re svalutazione del dollaro. 

11 problema più evidente e più immediato che sorge è 
il seguente. Gli Stati Uniti hanno ancora bisogno di fi
nanziare con capitali esteri il proprio robusto deficit di 
bilancia dei pagamenti. Ma mentre in passato questo fi
nanziamento è stato possibile, essendo i tassi di interes
se statunitense più elevati di quelli della Germania e del 
Giappone, ora che la situazione si è invertita ed è aggra
vata dal rischio di una ulteriore svalutazione del dollaro, 
chi finanziera il deficit statunitense7 

Nel breve periodo si può supporre che gli Usa fron
teggeranno questa situazione aumentando la produzio
ne di moneta, approfittando in questo modo, come ne
gli anni 70, del fatto che il dollaro resta il principale 
mezzo di pagamento intemazionale. In tal caso l'infla
zione appare ora il rischio maggiore, anche se non au
tomatico. 

Per valutare meglio queste decisioni occorre conside
rare l'impatto che la guerra del Golfo può avere su una 
situazione economica mondiale già segnata da una 
tendenza recessiva. 

Mi sembra che si debbano escludere interpretazioni 
semplicistiche ed estreme. Non credo ad un impatto ca
tastrofico dell'aumento del prezzo del petrolio: l'even
tuale incendio nei pozzi del Kuwait può arrecare gravi 
danni all'ambiente ma non influire nel medio periodo 
in modo rilevante sul prezzo del petrolio. Non credo 
neppure alla tesi che la nuova domanda provocata dal
le spese della guerra farà superare la recessione. Il con
fronto con gli anni 40, quando gli Usa superarono la de
pressione economica durante la guerra, non è incalzan
te. La situazione economica è oggi molto diversa ed an
che la guerra in atto è molto diversa, e del resto nean
che allora gli Usa sono entrati in guerra per far fronte al
la depressione economica. 

Per valutare l'interazione fra guerra e recessione biso
gna innanzitutto valutare l'interazione fra la recessione, 
intesa come fase ideologica di assestamento dopo una 
fase espansiva, con 1 nodi strutturali che il decennio rea-
ganiano ci ha lasciato in ered ita. 

Oggi che tutti ammettono l'esistenza di una recessio
ne l'analisi prevalente è la seguente: essa sarà forse in
tensa ma certamente breve. Al massimo all'inizio del 
'92 vi sarà una ripresa che awierà una nuova grande fa
se espansiva trainata dalla formazione dei mercati del-

. l'Est, Questo scenario è possibile, certamente auspica-.. 
bile, niente affatto scontato. Sul suo percorsovi sono al- " 
cune Incognite risùlfanttWnódl politici o strutturali che ' 
occorre risolvere. 

Innanzitutto l'incognita dell'Est. Quale capacità 
avranno gli e x paesi del socialismo reale di governare 
gli inevitabili conflitti sociali connessi con il passaggio al 
mercato in condizioni tutt'affatto particolari, mantenen
do condizioni accettabili di stabilità politica e capacità 
decisionale del potere politico? Ma vi è un altro proble
ma. Chi finanziera questa grande espansione della do
manda che dovrebbe provenire dall'Est dal momento 
che quei paesi non dispongono di valuta, né, per alcuni 
anni almeno, di merci da dare in cambio dei beni e del
le tecnologie che dovrebbero acquistare. 

I l secondo problema é il Sud gravato di debiti 
e costretto negli ultimi anni a trasferire ric-

, chezza finanziaria verso i paesi industrializ
zati. Esso ha ricevutojn cambio la possibilità 

mmm di aumentare le esportazioni verso i paesi 
ricchi giacché essi aumentavano intensa

mente I propri consumi. Ora che la domanda cala nei 
paesi ricchi anche quell'effetto potrebbe venir meno. E 
chi finanziera il rilancio dello sviluppo i quei paesi? 

E veniamo al Nord. Un problema specifico ma acuto 
è la situazione di stress del sistema finanziario statuni
tense. Dopo il dissesto delle Casse di risparmio, per 500 
miliardi di dollari, altre banche stanno fallendo. L'espo
sizione creditoria verso I paesi del Sud é molto forte, il 
deficit del bilancio pubblico, anziché ridursi ha subito 
un'impennata lo scorso anno e sembra debba subirne 
un'altra nell'anno in corso. Ma questo é l'aspetto più 
evidente di uno squilibrio strutturale maturato all'inter
no dei paesi industrializzati tra paesi strutturalmente in 
attivo (Giappone e Germania) e quelli strutturalmente 
passivi (Usa, Inghilterra, Italia...). Questi squilibri finan
ziari riflettevano squilibri delle economie reali che, nel 
caso degli Usa, originavano soprattutto dallo sbilancia
mento dell'apparato produttivo verso l'industria bellica 
che ha indebolito progressivamente la capaciti compe
titiva del sistema economico. 

Se alcuni paesi ricchi sono fortemente indebitati altri 
. sono diventati creditori ma nel complesso l'area dei 
paesi ricchi ha smesso di fornire risorse finanziarie alle 
altre aree e invece ne ha prese. Ora la Germania sembra 
naturalmente intenzionata ad usare i precedenti attivi 
commerciali all'interno del paese. L'attivo del Giappo
ne si riduce ma il bisogno di capitali di Usa, Inghilterra e 
Italia non diminuisce. 

I nodi strutturali aggrovigliatisi nel decennio passato, 
materializzatesi, tra l'altro, nell'accumulo di debiti in 
buona parte dei paesi del Sud e di alcuni grandi paesi 
del Nord, le trasformazioni in corso all'Est, la drammati
ca situazione del Sud stanno facendo emergere, tra gli 
altri, un connotato specifico dell'attuale fase economi
ca: un problema di scarsità di capitali. Problema reso 
più grave dai fatto che le politiche economiche sono 
state progressivamente spogliate del compito di stimo
lare e orientare lo sviluppo. 

La recessione interagisce con questo stato di cose ag
gravandolo, rende più pesante la situazione dei paesi 
del Sud, più difficile la situazione dei paesi ricchi debi
tori, più pressante la mancanza di mezzi finanziari da 
trasferire all'Est e al Sud. 

La guerra agisce nello stesso senso. Può, nel breve 
periodo, avere qualche modesto stimolante della do
manda ma nel medio periodo aggraverà la scarsità di ri
sorse finanziane, che già oggi, per decine di miliardi di 
dollari, vengono distratti per la guerra da altre possibili 
destinazioni. Aggrava la distorsione nell'uso delle risor
se reali. 

A questi problemi l'incontro dei sette ha dato nessu
na risposta. 
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